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Associazione

Piccole e Medie Industrie 

della Sardegna
Assemblea del Consiglio Regionale della Sardegna
sulla situazione di crisi industriale nell’Isola
Relazione del Presidente Italo Senes

15 luglio 2009
Signor Presidente del Consiglio
Signor Presidente della Giunta

Onorevoli Assessori e Consiglieri regionali,

Signori, rappresentanti delle Istituzioni locali,

Colleghi rappresentanti delle Parti Economiche e Sociali.

A nome dell’Associazione delle Piccole e Medie industrie della Sardegna porto un saluto e il plauso per questo importante momento di alto confronto istituzionale che reintroduce il metodo del coinvolgimento di tutte le parti istituzionali direttamente interessate allo sviluppo economico, sociale, industriale della nostra isola.
Nonostante la grave crisi che stiamo attraversando le nostre PMI stanno dando un segnale di reazione importante, come dimostrato dal nostro Rapporto Congiunturale e, indirettamente confermato, dalle più recenti statistiche pubblicate dall’OCSE e dai principali enti di ricerca economica nazionali e internazionali.
Sono soprattutto i dati sugli investimenti produttivi a incoraggiare, così come il tendenziale mantenimento delle posizioni commerciali delle imprese sarde sui mercati extraregionali. 
Sebbene i dati sul fatturato, gli ordini e il numero di occupati in azienda siano ancora piuttosto critici e, in particolare, il rapporto banca – impresa non aiuti il sistema produttivo ad imboccare in modo accelerato la strada della ripresa, oggi ci sentiamo pronti, se adeguatamente accompagnati, ad affrontare una nuova fase di ripresa economica. 
I primi presupposti perché questo possa avvenire li ritroviamo nei provvedimenti che l’attuale maggioranza di Governo sta mettendo in atto, mi riferisco al Piano Casa Regionale, al Programma di Sviluppo Regionale, alle modifiche del Piano Paesaggistico Regionale, non più basate sul mero divieto ma, su una forma di certezza del diritto. 
Quello che ci piace, Signor Presidente, è il modo attraverso il quale si sta arrivando alla definizione di questi provvedimenti, condividendo percorsi, raccogliendo le istanze e i suggerimenti e, mostrando la giusta attenzione che la politica deve avere nei confronti di chi ogni giorno si confronta con il mercato. 
Quello che nel passato non ci è piaciuto è perdere occasioni importanti, come il Programma Operativo Plurifondo 1994/1999, il POR Sardegna 2000/2006, i Programmi Integrati d’Area e tutti quegli altri strumenti di programmazione negoziata che avrebbero potuto determinare ben altri processi di sviluppo .
Infatti ci sembra incredibile che, nonostante le grandi disponibilità finanziarie legate a questi strumenti di programmazione, l’impatto dei vari interventi sull’economia locale abbia addirittura stentato a mantenere lo status quo, come dimostrano i dati di contabilità pubblica sulla crescita e sulla produttività degli ultimi 20 anni.

È il caso di ricordare in questa sede e in questi giorni cosa sta producendo  la mancata attuazione dell’Accordo di Programma sulla Chimica sarda sottoscritto nel lontano luglio 2003 con il Governo Nazionale che oggi dobbiamo avere la forza e il coraggio di riscrivere e rilanciare in una nuova vertenza nazionale. 
Quello Accordo di Programma prevedeva  già un importante processo di reindustrializzazione che dava luogo di fatto alla fase iniziale del governo delle dismissioni soprattutto attraverso l’avvio delle  bonifiche e il riutilizzo dei siti dimessi.

In ogni caso è indispensabile rimarcare, con un senso di autocritica che negli ultimi 20 anni è mancata una precisa politica industriale che guardasse alla prospettiva di medio e lungo periodo, interpretandone l’evoluzione e definendone gli obiettivi e le strategie conseguenti.

Dobbiamo puntare a una politica che valorizzi l’individuo, la sua centralità e che utilizzi al meglio le risorse a disposizione, per una adeguata politica infrastrutturale materiale e immateriale orientata a favorire gli insediamenti produttivi e a favorirne la relativa integrazione.

Oggi siamo chiamati ad affermare con estrema schiettezza che la Sardegna non può e non deve più essere solo schiava dei grandi gruppi industriali, ad iniziare dall’ENI, dai quali in questi anni è riuscita ad ottenere a fasi alterne solo l’assorbimento di qualche migliaio di posti di lavoro. 
Dobbiamo orientare questi grandi investimenti verso la specializzazione e la valorizzazione della forza lavoro; significa portare i grandi gruppi industriali a verticalizzare i processi di ricerca scientifica e sviluppo tecnologico, ad attuare in loco progetti di formazione professionale e manageriale, ad attuare investimenti ad alto valore aggiunto che coinvolgano i territori in cui i medesimi interventi vengono realizzati, tenendo conto della necessità di tutelare e valorizzazione le risorse ambientali presenti.
Pensare alla grande industria senza considerare questi aspetti significa restare in una posizione davvero pesantemente ricattabile.

Signor Presidente siamo convinti che da questa situazione di estrema difficoltà si potrebbero ottenere dal Governo Nazionale attenzioni già rivendicate nel passato e mai ottenute, sulle quali non vorremo ancora una volta arrivare secondi.
Ci riferiamo alla grande opportunità che potrebbe essere data all’intera Sardegna del riconoscimento di una Zona Franca Integrale rivolta al comparto delle Piccole e Medie Industrie che potrebbe costituire, per i  prossimi  dieci anni,  la premessa per il definitivo rilancio del sistema produttivo locale oltre ad incentivare con adeguate azioni di marketing territoriale, l’attrazione di nuovi investimenti.
Su questo ambizioso progetto le chiediamo, signor Presidente, la possibilità di aprire quanto prima un confronto di approfondimento. 

Già venerdì a Roma è previsto un evento di straordinaria importanza: undici Ministri della Repubblica ascolteranno dalla sua voce i problemi e le istanze che interessano l’intero sistema economico e produttivo sardo. È un fatto eccezionale che restituisce alla Sardegna il giusto ruolo nei rapporti con il governo nazionale.
Anche per questo l’impegno che ci sentiamo di assumere è quello di riconoscerci e continuare a credere in questo suo nuovo modo di pianificare il futuro della Sardegna, fatto di tanti incontri, di grande condivisione e soprattutto della capacità di saper ascoltare e trasferire le istanze nei diversi ambiti e livelli istituzionali, finalmente, senza le proverbiali divisioni pregiudiziali italiane e, ancor più sarde. 
